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più le direttive di una «mano programmatica» che è, 
in ultima analisi, una mano politica. E tutto cambia e si 
muove - su scala colossale - ad un passo sconvolgente. 
Tutto salvo la nostra cultura politica, fermissima nel col­
tivare due idee di rispettabile anzianità: che il fare politico 
sia till'« arte », e che per il resto la politica sia « ideologia ». 

* 

L'ideologia determina, o può determinare, la scelta dei 
fini; ma nulla può, salvo farci sbagliare a caro prezzo, 
sulla messa in opera dei mezzi. Dunque la politica è anche 
una tecnica, cioè possiede una componente tecnica. E nella 
misura in cui siamo capaci di padroneggiarla conosciti­
vamente e predittivamente - secondo la formula « a 
queste condizioni... allora» - la politica non è né arte 
né ideologia. 

* 

Sia come sia, oggi tutti sanno protestare e denunziare, 
e magari sanno anche qual è la città ideale che vorrebbero; 
ma nessuno sa cosa e come fare. 

* 

C'è Wl modo di dire, da noi, che dice tutto. È la frase: 
«questa è una soluzione meramente empirica ». Quel 
«meramente », che fa rabbrividire chi s'intende di queste 
cose, è rivelatore. È rivelatore, appunto, di quanto sia 
profondo e nefasto il lascito dell'idealismo filosofico, e 
per esso di quanto resti arduo sviluppare, in Italia, una 
mentalità e un genuino sapere empirico. 

GIOVANNI SARTORI 

Università di Firenze. 



LETTERE 

DELL'AUTUNNO 

LA PIZZERIA BA TTE LA LATTERIA 

Che il Sud d'Italia stia invadendo il Nord senza con­
tropartita è cosa nota e studiata da economisti e sociologi 
a livello di una problematica molto seria. Ma noi, che for­
tunatamente non siamo né economisti né sociologi, 
amiamo scoprir questo fenomeno nelle sue pill piccole e 
modeste manifestazioni esteriori. 

Recentemente un'intelligente signora leccese, sposata 
con un uomo del Piemonte, mi faceva notare che la pizza 
napoletana ha invaso l'Italia, che i cannoli alla siciliana 
si trovano ormai in tantissime botteghe del Nord, e che 
poco alla volta in Piemonte e Lombardia si sta diffondendo 
l'uso dell' olio al posto del burro, della mozzarella, del 
pesce e di certe verdure meridionali, cucinate alla meri­
dionale, mentre né la fonduta né il lesso né il riso e bisi 
hal}1lo conquistato il Sud. 

E vero. lo, piemontese, ho mangiato la prima pizza 
all' età di venticinque ar .. ni ed alla stessa età ho per la prima 
volta provato, in quel di Napoli e più con curiosità che 
con gusto, la mozzarella in carrozza, che non avevo mai 
vista prima. Quando dissi ciò ai miei ragazzi ne provocai 
un sorriso mezzo di incredulità e mezzo di compatimento; 
che cominci con quelle cose la grande difficoltà di inten­
dersi fra generazioni? 

Ripensai a tutto ciò l'altra sera a Roma, quando, tro­
vandomi a voler fare uno spuntino serale dopo un pesante 
pasto di mezzodì, consumato in una opulenta trattoria 
romana, che mi aveva tolto l'appetito per due giorni, 
cercai una latteria e, dopo quarantacinque minuti di vane 5 
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ricerche, mi dovetti accontentare di una pizzeria, ricor­
dandomi che la vecchia cara ed onesta latteria piemontese 
e lombarda non solo non ha conquistato Roma, ma è 
stata spodestata anche a Torino e Milano dalla pizzeria. 

Capitai male; e dovetti consumare la mia pizza ad Wl 
tavolo (per fortwla assai lungo) al cui altro estremo sedeva 
lill capellone; e fra lill boccone e l'altro riandai nostalgici 
vecchi e cari ricordi. Da quanto tempo non cercavo più 
una latteria per mangiarvi? Certo da molti anni, perché, 
stavo a poco a poco ricordando, di latterie-ristorante non 
ve ne sono quasi più, in neSSlilla città. Mi pare che Torino 
ne abbia ancor una, ma lilla sola, e fra tutte quella che era 
la meno nota e la meno caratteristica. La più famosa, a 
due passi da piazza san Carlo, era addirittura un'istituzione, 
ma è scomparsa da tanti anni; e con essa sono scomparse 
quasi tutte le altre. 

I giovani non SaJUlO neppur cosa sia stata la nostra 
vecchia latteria; per loro in latteria si vende solo il latte 
entro strani involucri di cartone. Poi conoscono la « cre­
meria »: strano locale che sta fra il vecchio caffè ed il 
bar-gelateria e che io ho capito sol di recente cosa sia, 
anche perché non mi so abituare alle parole inglesi scritte 
all'italiana. A me la parola « cremeria» suggerisce solo 
l'idea della « crema» e non quella del latte, cosi come la 
parola « enfasi» mi suggerisce solo l'idea dell' amplifica­
zione retorica e non quella contenuta nella similare parola 
inglese ... Ma lasciamo perdere, ché, coi tempi che corrono, 
è meglio non farsi accusare di sciovinismo lingui­
stico! 

Nella vecchia latteria si potevan consumare tutti i lat­
ticini, le uova ed i vari manicaretti fatti con latte e uova, 
deliziosi biscotti e croissants croccanti, frutta, ed anche 
qualche piatto della cucina più semplice - pasta asciutta 
al burro e formaggio e bistecche semplici e sane. Si beveva 
acqua o latte, ché vino e birra erano rigorosamente 
banditi. 

Vi erano le latterie più modeste, coi muri rivestiti di 
bianche piastrelle ed i tavolini di marmo senza tovaglia. 

6 Eran frequentate da povera gente e spesso dai pill mori-
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gerati soldatini in libera uscita. Ne ricordo molto bene 
lma vicina a casa mia, che d'estate allineava anche qualche 
tavolo all' aperto. E mi sono restati impressi quei giovanis­
simi soldati avanti una fumante tazza di cioccolata od 
una coppa di palma montata: dall' aria spaesata, con grandi 
occhi un po' tristi e la faccia sorridente del ragazzo golo­
sone e nostalgico, che gusta il cioccolata pensando a 
quello che gli faceva trovar pronto mamma quelle mattine 
in cui, cedendo alle sue insistenze, era andato alla Chiesa 
per la Comunione. Ma vi erano anche le latterie quasi 
eleganti: di quell' eleganza tipica di gente con pochi mezzi, 
ma che tiene ad un certo decoro esteriore. Latterie con 
tavolini coperti da tovaglie a quadri bianchi e rossi e 
cameriere (tutte dOlme, che gli uomini in latteria non eran 
proprio immaginabili) con bianchi grembiuloni di bucato. 
Eran frequentate, specie alla sera, da impiegati e giovani 
professionisti, da qualche studente tranquillo (ché il silenzio 
nelle latterie era di prammatica), da gente un po' a corto 
di quattrini (ché in latteria si spendeva la metà che al risto­
rante) e da chi a mezzodì aveva mangiato troppo. Un 
anno frequentai a llmgo, con un collega, una di queste 
latterie. Avevo ventotto anni ed il collega insisteva a 
dire che alla sera era più salutare il leggero pasto della 
latteria. Ricordo quell' ambiente dallo stile dei crepuscolari, 
che sembrava ricacciarci indietro nel tempo di trenta anni 
(ed infatti le poche frequentatrici eran tutte, non ho mai 
capito il perché, vestite fuori moda); e ricordo quanto 
fosse, pur nella sua tristezza, riposante. E ricordo anche 
come il mio leggero pasto di ventottenne insaziabile si 
aprisse con un yogourth salutare, accompagnato però 
da miele, burro e tre o quattro brioches, e seguito da un 
paio di uova al tegame, da una fetta di formaggio, da una 
trancia di torta di mele (grande specialità della ditta) e 
da frutta di stagione. Credo che avesse veramente ragione 
il collega, perché il mio stomaco andava benone ed alla 
notte L'lCeVO tranquille dormite di otto ore: gran merito 
della latteria! 

MARIO LONGO 

7 
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LA CONCORRENZA 

Gli economisti del secolo scorso han raffinato la teoria 
della concorrenza -al pWlto di toglierle ogni sapore. La 
concorrenza perfetta esisteva soltanto nelle menti di quegli 
economisti, ed è stato fm troppo facile da parte dei critici 
ridere delle astrazioni economiche. Anche le altre scienze 
ricorrono alle astrazioni : i fisici immaginano 1m mondo 
in cui i corpi si muovono senza attrito, però al momento 
giusto si deve tornare coi piedi per terra, lubrificare le 
macchine, dare una forma aerodinamica alle automobili 
e agli aeroplani, applicare uno scudo termico alle capsule 
spaziali perché non si incendino rientrando ad alta velocità 
nell' atmosfera. Gli economisti della concorrenza perfetta 
son rimasti invece con la testa nelle nuvole, proprio mentre 
nel mondo crescevano le dimensioni aziendali, gli oli go­
poli e i monopoli. 

Eppure il concetto di concorrenza o di competizione 
o di agonismo è estremamente utile per comprendere il 
comportamento umano e, a quanto dicono i naturalisti, 
il comportamento animale. Tre libri di Robert Ardrey, 
un autore da leggere, falmo ruotare attorno a questo 
concetto tutto quanto c'è di pill significativo nelle società 
umane e animali. Nei titoli di tali libri (I figli di Caino, 
L'imperativo territoriale, La legge naturale : non conosciamo 
eventuali edizioni italiane, ma le edizioni francesi di Stock 
sono a portata di mano, se non si vuole cercare gli originali 
inglesi) è intuibile la tesi di Ardrey: la storia dell'uomo 
è la storia di un animale, che più degli altri animali sa 
usare con profitto l'aggressività, organizzare la compe­
tizione, sottomettere la violenza a regole pratiche, non 
necessariamente etiche, ma sfruttabili per un progresso 
individuale e collettivo. 

Così non solo l'economia, ma la politica, la sociologia, 
la psicologia e tanti altri aspetti della nostra vita trovano 

8 nuova e migliore illuminazione per mezzo del concetto 
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di concorrenza. L'uomo non può farne senza e lo ha con 
sé in guerra, SlÙ lavoro, nell' amore e nell' odio, nello 
studio, nel gioco, nello sport. La nostra natura ci dà un 
potenziale esplosivo che possiamo usare bene o male, e 
che per usare bene è opportuno riconoscere per quel che è. 
Inutile, anzi pericolosa è l'ipocrisia dell'uomo-pecora, senza 
stimoli competitivi. L'uomo gregario fa parte della pato­
logia umana. 

Ardrey, che ha raccolto una impressionate documenta­
zione scientifica, vuole correggere e superare Rousseau, 
e gilillgere a un nuovo « contratto sociale» consapevole 
della « legge naturale» della competizione. Giudichi chi 
lo ha letto se il traguardo è troppo ambizioso. Resta vero, 
comunque, che il rilancio culturale del concetto di 
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Un esempio di quest'ultimo costo, o meglio di come 
ridurre quest'ultimo costo, è lo sfruttamento di LUla situa­
zione ambientale. Il messaggio « attento!» può essere 
quasi privo di significato se trasmesso genericamente, ma 
diventa preciso se rivolto a chi sta camminando sull' orlo 
di un precipizio. Altro esempio: « Dammi il tuo libro» 
è un breve messaggio sufficiente se trasmesso a una per­
sona vicina che sta leggendo; in questo caso sarebbe LUlO 
spreco un messaggio pill completo del tipo: « Dammi il 
libro Cuore di 3 I5 pagine in ottavo», se la persona che ci 
è vicina sta appunto leggendo tale libro. Anzi, il messaggio 
sovrabbondante la metterebbe in imbarazzo e potrebbe 
creare equivoci. 

Un ottimo modo per ridurre i costi è ripartire una classe 
di segni in sottoclassi pill piccole, secondo certe regole. 
Per indicare i numeri interi fmo a un milione occorrerebbe 
LUl milione di segni, se non ci si servisse della sotto classe 
di dieci segni o, I, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9, e della regola 
che il loro allineamento permette di capire se sono unità, 
decine, centinaia, ecc. Analogamente, un albergo con cin­
quecento camere può numerarle dando un significato 
alla posizione delle cifre : la prima indica il piano al quale 
la camera è situata, la seconda il corridoio e così via. Al 
Dipartinlento di Stato a Washington un sistema del genere 
permette di economizzare pure in fatto di uscieri, personale 
dell' ufficio informazioni, ecc. 

In LUla biblioteca, la prima cifra di un numero di collo­
camento può indicare lo scaffale, la seconda il piano dello 
scaffale, la terza e le successive la posizione da sinistra a 
destra del libro sul piano. Gli autobus di Parigi sono di 
solito contraddistinti da due cifre: per esempio 48 significa 
ottava linea (Porta di Vanves) in partenza dalla Stazione 
Nord, che è sempre segnalata dal 4 in prima posizione. 
Nel codice francese dei telefoni 67.49.00 vuoI dire, per 
esempio, abbonato del dipartimento 67 (Hérault), il cui 
jack si trova nel mobile 49 della centrale corrispondente. 

I segnali « a braccia» dei marinai si ottengono combi­
nando sette posizioni del braccio destro con sette posizioni 

I 4 del braccio sinistro, come mostra la figura. La segnaletica 
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Si noti che se anche il lampeggiatore è spento c'è lo stesso 
la trasmissione di un messaggio, che va interpretato nel 
senso che l'auto non cambierà direzione (si spera!). 

Ecco perché la serniologia è una scienza che ci voleva 
e che dovrà ulteriormente svilupparsi per il bene del­
l'umanità. 

M.M. 

RITORNO AI GEROGLIFICI 

Affermano gli storici che la scrittura ha seimila "almi di 
età. Furono i Sumeri, a quanto pare, che fecero il passo 
decisivo, passando dal pittogramma, il quale è ancora 
soltanto una rappresentazione pittorica, al geroglifico, in 
ClÙ il segno presuppone una particolare corrispondenza 
fonetica, cioè lUl fondamento linguistico. La scrittura 
sumerica divenne presto abbastanza ricca (cinquecento o 
seicento segni nella prima metà del terzo millelmio avo Cr.), 
e il suo sistema si diffuse, per esempio in Egitto, i cui gero­
glifici sono i più noti a chi oggi visita i musei. 

Più tardi, a cominciare dal secondo millennio avo Cr., 
quel sistema cominciò ad essere affiancato e poi quasi 
OVlUlq ue sostituito dalle scritture alfabetiche, che usano 
un piccolo numero di segni, simboli non di parole o di 
frasi, ma di suoni elementari, e che si basano sulle diverse 
combinazioni dei segni stessi. ti sistema alfabetico o siro­
palestinese o fenicio è attualmente predominante: le uniche 
due grandi eccezioni sono le scritture, imparentate, della 
Cina e del Giappone. Tuttavia, il concetto di geroglifico 
permane vivo ovunque in casi particolari. Per esempio, 
tutti i segnali stradali sono, in un certo senso, dei gero­
glifi ci: un disco rosso con lUla striscia bianca orizzontale 
significa « senso vietato», come ben sanno gli automobi­
listi. ti linguaggio matematico è dello stesso tipo, a comin-

I6 ciare dai numeri. 





I8 

LE STAGIONI 

Simboli del genere hanno evidenti vantaggi rispetto alle 
scritture alfabetiche: sono più espliciti, o meglio comlmi­
cano di pill in tm tempo minore; richiedono meno spazio 
e, volendo, sono pill leggibili a distanza; sono compren­
sibili facilmente anche per chi parla lingue diverse. Una 
freccia indica lma direzione da seguire, « andare a destra» 
oppure « andare a sinistra», e non importa che chi guarda 
non dica « destra» o «sinistra », ma « right» o «left», ecc. 

Negli ultimi tempi, anche in cOllilessione con lo sviluppo 
dei viaggi internazionali, quello che possiamo chiamare il 
sistema dei geroglifici ha riconquistato lma parte del ter­
reno perduto. In Italia, le Ferrovie dello Stato hanno posto 
nelle stazioni dei nuovi cartelli a figure, di immediata inter­
pretazione. Accordi fra vari paesi consentono di giungere 
a una standardizzazione, che equivale a lma lingua univer­
sale di 



AUTUNNO 1971 

UNA RIFORMA DA RIFORMARE? 

La nostra « riforma della casa» (appena -varata e 
che ora si dovrà far navigare) si articola in due 
parti, di cui la prima con urgenti provvedimenti per 
1'incentivazione dell' edilizia economica risale al l° giugno 
1971: alla data della scadenza delle agevolazioni sui mutui 
era ancora in discussione presso il Ministero, forse per il 
riparto dei miliardi del contributo statale fra gli enti inte­
ressati o per altre ragioni non note_ Slilla « riforma» 
vera e propria ed in specie sull' esproprio delle aree fabbri­
cabili nelle zone d'espansione urbana il Legislatore ten­
telilla, non appare convinto, vuoI riparlarne per superare 
certe difficoltà che incidono SlÙ rilancio dell' edilizia, 
caposaldo del nostro impegno_ Alclmi Comlmi - tra 
gli altri quelli rivieraschi - dichiarano che non si var­
raJillO dell' esproprio previsto dalla Legge al valore agri­
colo o quasi, che riguarda - a loro parere - soltanto 
le città industriali e di immigrati. Temono che 1'esproprio 
faccia crollare le Amministrazioni Comunali di qualunque 
colore politico esse siano. 

L'esproprio previsto dalla Legge è lUl atto sociale in­
serito in lUl contesto economico ed urbanistico. Il con­
nubio non sembra incoraggiante per i precedenti: lo si 
è visto con le Leggi n. 167 (Piani di zona), la Legge-ponte 
e le agevolazioni per le cooperative edilizie. La combat­
tuta speculazione ha cambiato i protagonisti e non è detto 
che altrettanto non avverrebbe anche con la nuova proget­
tata « riforma». Per ora i proprietari che verrebbero colpiti 
dall' esproprio della cennata riforma considerano il fatto 
anticostutizionale, punitivo e non si adattano al sacrificio 
per la collettività. N e scapita la ripresa edilizia necessaria 
per superare la recessione, che è il nostro cruccio odierno. 
Anche in altri Paesi si verificano fatti analoghi ai nostri 
mentre cresce la fame di case, strade, servizi ecc. 19 
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Inquadriamoli nel tempo e nello spazio. La carenza di 
case è figlia dell'industrializzazione e dell'urbanesimo, 
inaspriti dall' inadeguata evoluzibne dei trasporti pubblici 
e delle strade in specie urbane. Si è vissuto alla giornata, 
è un fenomeno del XX secolo : è ovvio esulino dal quadro 
certi territori ove le esigenze di vita escludono rapporto 
della tecnologia edile tradizionale. La « prefabbricazione 
pesante» potrebbe favorire l'edilizia moderna ma è limitata, 
per ora, a zone ove sussistono particolari condizioni sociali, 
economiche, territoriali, geologiche. ti sistema di produrre 
case in fabbrica e di montarle in sito consentirebbe il più 
favorevole rapporto utilità-costo per approntare alla svelta 
quartieri residenziali, direzionali, satelliti, con i relativi 
servizi pubblici e stradali soddisfacendo - nel rispetto 
dell' ecologia - le nostre esigenze. 

Gli sviluppi delI'edilizia moderna hanno avuto un corso 
diverso da quello previsto nel passato. Robidà - inter­
prete di queste aspirazioni - le descrisse nella Casa aerea 
girevole del 1884, ove al disotto dei marchingegni, rotismi 
di direzione ed elevazione, tubi di scarico e di sfiato, si 
stipano con relativi rumori, fetori, liquami, (lo smog e 
gli inquinamenti), case, casette, caserme dei nostri centri 
storici che dobbiamo risanare. È ovvio che il primo 
passo è di sfoltire questi agglomerati utilizzando i prov­
vedimenti della Legge-stralcio. 

Dicevamo che neppure alI'estero il problema è risolto, 
cosa che si cerca di fare vedendo grande come è avvenuto 
in alcuni casi nella nostra città (grandi viali, Fiat, Salone 
dell'auto). Ma si può veder grande per il futuro? Lo 
consente la nostra società rissosa, confusionaria, facile 
all'inerzia, al nichilismo, protesa alla restitutio ordinis am­
messo che sia posto l' ordo restittttionis curativo anche della 
congestione automobilistica? 

La casa si è modernizzata, non c'è dubbio, è documentato 
dalla tabella che segue (v. pagina 23). 
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INCIDENZA SUL COSTO TOTALE DELLA SOLA COSTRUZIONE 
DELLE SINGOLE LAVORAZIONI ED IMPIANTI (Incidenza in %-) 

Lavorazioni ed impianti 

Scavo 

Rustico 

Intonachi e finimenti 

Pavimenti 

Scale 

Serrarnenti 

Impianti (elettrico, riscaldamento, sanitario, 
ascensore ecc. 

Decorazioni e rrunori 

Allacciamenti ai pubblici servizi , acqua, 
energia, gas . 

1930/31 

---

1.30 

46·50 

4·80 

8.10 

2.20 

15 ·50 

13·50 

6.70 

1.40 

---

100.00 

Anni 

1950/5 1 1965/66 

------

0·90 0.80 

45·63 47·50 

6.30 6·90 

6.00 5·00 

1.50 1.00 

12.00 10.00 

19·50 20.50 

5·50 2·50 

2.67 5·80 

------

100.00 100.00 

L'argomento investe la « politica della casa» che SI e 
sviluppata e si sviluppa nei vari Paesi secondo direttive 
di cui riassumeremo le opposte: tra di esse si inseriscono 
con svariate sfumature - compresa quella italiana -
soluzioni di compromesso che sono meritorie quando 
perseguono obiettivi di giustizia sociale e costituzionale, e 
cercano - nei limiti del possibile - di scaricare le tensioni 
umane in un clima di serena convivenza. 

La prima direttiva persegue un indiscriminato poten- 23 
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ziamento dell' edilizia in genere e presume lma vasta 
economia di mercato; fa leva sui mutui, sugli interventi 
diretti ed indiretti dello Stato" per le case economiche, 
concede concorsi ai non abbienti ed il « caro alloggio»; 
colpisce redditività e profitti in sede tributaria. 

La direttiva opposta, in regime di economia controllata, 
avoca alla collettività aree e fabbricati che distribuisce 
in godimento fra i cittadini: la casa è di tutti e di nessuno, 
spesso a scapito del suo buon uso. Con le soluzioni inter­
medie (di cui si esemplificano quelle adottate in Francia 
per l'affinità dei problemi con i nostri) la disciplina delle 
locazioni è sorretta da un ufficio statale con ftmzioni, 
talora, di « equo canone». I vincoli sulle aree fabbricabili 
precedono di molti anni l'esproprio, prevengono e svuo­
tano le speclùazioni, di cui l'ultimo proprietario finirebbe 
di sopportare le conseguenze della rendita accumulatasi 
da generazioni. Per i « centri storici» si interviene più 
sugli aspetti esteriori (senza farne musei come nel caso 
- che credo lmico - di Taxco, Messico) che non su 
quelli strutturali, difficili e aleatori. 

Da questo raffronto emerge l'atteggiamento del Legi­
slatore italiano che porta a incertezze, riflessioni, staticità, 
disagio, sospetti, quando non sembrano convincenti o 
sono politicizzati i moventi della Legge. Ne scapita il 
« rilancio» economico ed edilizio mentre cresce la fame 
di case, strade, servizi per le nostre necessità. L'attuale 
periodo di riflessione consente l'approfondimento dei 
nostri problemi per il « rilancio», che ha la sua piatta­
forma nelle iniziative locali, sorrette dalle Amministrazioni 
regionali, provinciali, comunali, al disopra delle ideologie, 
delle remore burocratiche. Favorire programmi ad ampio 
respiro e investimenti produttivi nell' edilizia serve a metter 
in movimento tutta l'economia dando lavoro a molte 
industrie e a molta manodopera. 

PIPPO GIANI 



DIARIO 

DI UN CONTRIBUENTE 

L'ILLUSIONE FINANZIARIA 

Ci trovavamo a casa del direttore. Era la prima volta 
che accadeva, una circostanza tutta particolare: ero stato 
promosso di grado, due mesi prima, e quell'invito rappre­
sentava in certo senso la mia consacrazione ufficiale. 

Noi usciamo poco, la sera, e se lo facciamo è per andare 
al cinema o a pranzare in qualche trattoria dei dintorni, 
quand' è la bella stagione. Cose tranquille, senza pretese. 
Gli inviti mi stancano e mi annoiano, e per la Llùgia, 
mia moglie, non sono che fonte di preoccupazioni. Ma a 
quell'invito non potevamo dire di no. Così, dopo una 
giornata di preparativi, la Luigia s'era messo il suo solito 
vestito nero con la spilla delle nozze, il cappottino vecchio 
col collo di visone, e s'era andati al « ricevimento ». 

Adesso ce ne stavamo in un angolo della sala, in mezzo 
a gente che non conoscevo, a fare i soliti conversari senza 
costrutto. Finché giunse fra noi quel professore, non ri­
cordo piLI il suo nome, e il discorso scivolò sulle tasse. 
Perché il professore era un esperto di tasse, ed al sentire 
una cosa del genere la Luigia aveva avuto come un lungo 
brivido represso. Non so se avete mai avuto modo di 
notarlo, ma mentre noi, gente conlune, cerchiamo di 
evitare il piLI possibile di parlare di queste cose, in certi 
ambienti i discorsi sulle tasse e sul fisco ricorrono con 
molta maggior frequenza. Forse è lill po' come per le 
malattie che ci affliggono, che a pat-larne non c'è gusto 
se non raggiungono certe proporzioni. E di simili malattie 
sembra che i ricchi, beati loro, siano i piLI afflitti. 

La conversazione intanto s'era fatta vivace e, natural­
mente, s'erano imposte le solite lamentele. S'era detto 
male dell' apparato burocratico, dell' elevatezza delle ali- 25 
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quote, dell'impreparazione dei funzionari. S'era deprecato 
il malcostume delle bustarelle. E s'era parlato, di conse­
guenza, dell'inevitabile fuga di" capitali al1'estero. 

ti professore ascoltava flacido, con 1'aria sorniona e 
divertita di chi si sente su proprio terreno. « Ci dica lei, 
- lo apostrofò d'un tratto lill tizio dalla faccia cavallina 
e dai capelli rossi - non trova che le imposte siano dive­
nute veramente eccessive?» « Sì, sentiamo il professore », 
fecero coro gli altri. ti professore sorrise, poggiò le mani 
sulle ginocchia, alzò il viso come a riflettere. « A quali 
imposte intende riferirsi?» chiese rivolto al suo diretto 
interlocutore. « Quali imposte? - ribatté quello. - Se 
le facessi vedere la mia cartella esattoriale, capirebbe di 
quali imposte parlo!» Tutti risero. Anche il professore 
rise, come se si divertisse più degli altri. « Dunque, a 
quanto mi sembra di aver capito, le sue lamentele riguar­
dano essenzialmente le imposte della cartella esattoriale ». 
« E di quali altre imposte dovrei lamentarmi? » fece quello, 
ingenuo. Era chiaro che il tizio dall' espressione cavallina 
era caduto nel tranello e che il professore ne avrebbe imme­
diatamente approfittato. « Caro signore, - disse infatti 
con sufficienza, come un medico illustre di fronte ad mI 
mutuato - mi permetta di dirle che lei ha un' idea assai 
vaga di quelli che sono i suoi effettivi oneri fiscali. Non 
s'offenda, ma lei mi sembra un tipico esempio, anzi dovrei 
dire una tipica vittima, di quella che gli studiosi chiamano 
l' ili usione finanziaria». 

Poi, abilmente, il professore lo ignorò, spostando la 
sua attenzione sugli altri. 

« La gente - proseguì - si lamenta delle imposte in 
genere; ma, in realtà, quelle di cui propriamente si la­
menta sono in defllùtiva le sole imposte dirette. Voglio 
dire, quelle che ci ritroviamo slilla cartella esattoriale. 
Provate ad eliminare la dichiarazione dei redditi e la car­
tella esattoriale, e la gente cessa di lamentarsi. O quasi. 
E tutto questo è ben curioso, se pensiamo che le imposte 
dirette, quelle che paghiamo all' esattoria, nOI1 sono che 
lilla ben piccola parte delle imposte che ci tocca sopportare ». 

26 Si rivolse ad una graziosa ragazza che gli stava di fronte 
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e che aveva tutta l'aria di infischiarsene di queste cose. 
« Dia lillO sguardo alle statistiche» (ma l'immagine di 
quella ragazza alle prese con le statistiche era assoluta­
mente ridicola). « Si accorgerà che il gettito delle imposte 
dirette rappresenta, grosso modo, lill quarto del gettito 
globale. Una buona parte è direttamente a carico delle 
società o di enti collettivi. Di imposte dirette riscosse a 
capo delle persone fisiche, cioè delle persone come noi, 
ne resta lill 15% o poco più. Eppure, la gente si lamenta 
praticamente solo di questo 15%. Come se il resto non 
la riguardasse. E invece la riguarda, cara signorina, eccome 
la riguarda! Perché, in definitiva, chi sopporta tutto 
questo siamo sempre noi. Lei riscuote i suoi bei dividendi, 
e non sa neppure di quanto il fisco li ha già decurtati a 
monte. E non crede di pagare delle imposte quando 
acquista le sigarette o fa il pieno di benzina o rinnova il 
guardaroba? E quando fa la spesa, e se la prende col dro­
ghiere dei prezzi troppo alti, non si accorge che li dietro 
sta il fisco, mascherato ma presente? Perché lei compera 
lo zucchero, ed ha l'impressione di fare lill acquisto libero 
da balzelli; e non sa che l'imposta l'ha già pagata il fab­
bricante, il quale tutto sommato non se ne fa un gran 
cruccio, dato che poi la scarica sul consumatore attraverso 
il prezzo!» 

La ragazza annuiva, cortese, e sembrava pit\ divertita 
che seccata. « La verità è che noi italiani - riprese il pro­
fessore respirando a fondo - amiamo illuderci. Non 
vogliamo aver coscienza delle nostre responsabilità e dei 
nostri problemi. Obbligando ci a compilare la dichiarazione 
dei redditi e notificandoci la cartella esattoriale ci obbligano 
per forza ad accorgerci del fisco. E ci arrabbiamo per questo 
sgarbo, che ci rovina l'appetito. Ecco perché quelle im­
poste ci pesano tanto. Mentre le altre le paghiamo senza 
accorgercene, e possiamo illuderci di non pagarle». 

« Ma se è così, - disse un signore dall' aria gioviale e 
distesa, di chi gode buona salute - perché non abolire 
anche questo 15 o 20% di imposte dirette, che come lei 
dice non sono poi gran cosa, e non mettere tutte imposte 
indirette?» . 27 
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« Ah, no! - intervenne una grassa signora, dall' aria 
severa e impegnata, che 



NOTE SULL' 

ICONOGRAFIA 

borgbese 

LE « SCENE DI CONVERSAZIONE» 

Mario Praz, nel suo bel volume dedicato all' argomento, 
dà questa definizione delle scene di conversazione: Col 
nome di conversation piece si designano in Inghilterra quadri, 
di solito di non grandi proporzioni, che raffigurano due o più 
persone identificabili in atteggiamento che implichi tra loro un 
rapporto di conversazione o comunque di comunicazione, senza 
formalità, contro lo sfondo di un ambiente rappresentato nei 
suoi particolari. Non identiche, ma prossime ai ritratti di 
famiglia, le scene di conversazione appaiono piuttosto 
tardi nella storia dell' arte, e. cioè non prima che lo spirito 
borghese abbia pervaso anche la pittura. Dalla pittura 
prevalentemente religiosa del Medioevo si passa a generi 
nuovi, tra i quali il ritratto, che è un segno dell'interesse 
rinascimentale per l'individuo e la personalità. 

Ma, e continuiamo a citare Praz, se in Italia si ebbe il 
ritratto aristocratico di rappresentanza, in Olanda si ebbe il 
ritratto borghese di comunicazione, la conversation piece, i cui 
personaggi paiol1 quasi invitare lo spettatore a partecipare alle 
loro gioie domestiche . 

L'Olanda del Seicento, per ragioni che sono già state ac­
cennate su questa rivista (<< Le Stagioni », inverno 1967-68), 
fu un paese essenzialmente borghese, reso prospero dal 
commercio, privo di ideali eroici, ma in. compenso crea- 29 
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tore di 1m modello di vita capace di godere quella pro­
sperità senza sperperarla, centellinandola. Se si vuole tro­
vare il fulcro di tutto ciò, si guardi la casa olandese : non 
il palazzo imponente e, forse, scomodo, bensì la casa con­
fortevole, ordinata, linda, calda, in cui chi 1'abita si sente 
veramente a suo agio. Nessuna meraviglia che la casa nei 
paesi del nord abbia più importanza che nei paesi del sud, 
dove il clima spinge ad uscire, a vivere all' aperto; e nes­
suna meraviglia che nella prima parte del Settecento le 
« scene di conversazione» diventino di gran moda in 
Inghilterra, dove il motto home, sweet home indica una 
com1manza di gusti con gli olandesi, che tuttora si riscontra 
in vari aspetti. 

Nelle conversation pieces (per dirla appunto all'inglese) 
la casa ha quasi tanta rilevanza quanto i personaggi che 
1'animano; e se non è 1'interno della casa, è 1'esterno, o 
il giardino. Per questo, dandoci non dei sempliei ritratti, 
ma un ambiente con la sua atmosfera, i quadri del genere 
offrono un contributo eccellente all'iconografia borghese 
fino all' Ottocento, cioè fino alla crisi della borghesia. 

I BORGHESI DAL FOTOGRAFO 

il primo risultato dell' avvento della fotografia fu di 
consentire a tutti, e non soltanto agli agiati, di farsi fare 
il ritratto. Certo non è la stessa cosa essere dipinti da Gains­
borough o essere fotografati da 1m anonimo fotografo, 
ma chi si accontenta gode. Dunque, da un lato, la foto­
grafia ci conserva immagini di borghesi anche di bassa 
condizione, di cui altrimenti sapremmo poco o nulla, e 
questo è 1m lato positivo; ma, da un altro lato, che è 
negativo, manca di solito la rappresentazione dell' ambiente, 
comd invece è illustrato dalle « scene di conversazione». 

30 Solo se si esce àallo studio fotografico, coi suoi fondali 
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artificiosi e magari ridicoli (il rischio della fotografia è 
che fissi i personaggi in pose ridicole, oltre che contro 
fondali ridicoli), è talvolta possibile cogliere il borghese 
e insieme, parzialmente, il suo habitat. Quasi sempre è 
allora lilla fotografia all'aperto, di gruppo, in occasioni 
più o meno solemu o eccezionali. Comunque, la casa del 
piccolo borghese è assente nel repertorio fotografico . 

Agli inizi, la fotografia ottocentesca o, al più tardi, del 
primo Novecento, continua a mostrarci una borghesia 
dignitosa, fiera di sé, seria davanti all' obbiettivo, curata 
l}-el vestire (anche quando scarseggiano i mezzi economici). 
E vero che tutto ciò non ci impedisce di sorridere di fronte 
al ritratto del nonno baffuto e impettito: sorridiamo 
perché è 



EPIGRAMMI 
PROFESSIONALI 

Quella cosa è il mestiere 
che faticlù per avere, 
e che infine quando l'hai 
ti fa dire: quanti guai! 

IL PROFESSORE 

II professore Ardei qui è sotterrato. 
La natura lo fece all'insegnare, 
ond'egli all'imparar mai non s'è dato. 

L'ARCHITETIO 

Gianni arclùtetto è qui. Perciò sia lieve 
la terra a lui, ché neppur ei l'oppresse, 
e quanto le impanca crollato è in breve. 

IL BIBLIOTECARIO 

Qui giace Don Alfonsi. 
Questi libri in custodia ebbe trent'alliÙ, 
e per trent'anni li credette intonsi. 

IL NOTAIO 

II notaio Graffietti è qui sepolto. 
Rovinò molti, non tradì nessuno ; 
furto e ignoranza li portava in volto. 
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L'AVVOCATO 

Qui Arnolfo giace. Ei tal fu sotterrato 
qual ei ridusse chi ricorse a lui. 
Già intendi, o passegger, ch'ei fu avvocato. 

IL GIUDICE 

li giudice Maccabbo è galantuomo. 
Stipula il prezzo de' giudizi suoi, 
ed oltre il prezzo nulla esige poi. 

IL FARMACISTA 

Sciolse verga possente 
i sassi in acqua, e dissetò la gente. 
Ma più possente lo spezial Malvieri 
condensa l'acqua, e se ne fa poderi. 

L 'AMMINISTRATORE 

Sì economo è l'agente di Bertone, 
che, assottigliate del padron le spese, 
sulle spese fa prestito al padrone. 

IL SOLDATO 

Dentro un aguato il capitan Leprone 
cade, e i nemici non lo fa n prigione, 
dicendo il capo lor lepido e scaltro: 
peggio per noi se gli succede un altro. 

IL POLITICO 

Banditor d'uguaglianza, Anteo compensa 
il pubblico digiull con la sua mensa. 

L'OSTE 

Quel buon UOlll che l'acqua al vin marita, 
poi sel vende per schietto, e a bere invita 
con nappi in man li amici del boccale, 
fa un bene insiem, e un male ; 
ché con reo lucro fura 
a chi risparmia l' ubriacatura. 

IL BANCHIERE 

Dieci per cento è qui sepolto. Giuoco 
cento contr'un ch'è nell'eterno fuoco. 37 
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IL POETA 

Sono le muse vergini? .Mentite: 
esse furon da lui prostituite. 

L'ECONOMISTA 

Quando Luigi nell'inferno fu, 
volse questo sermone a Belzebù: 
è troppo il fuoco che voi fate qui, 
non si può tanto spender ogni dì, 
mi par che basterebbe la metà, 
ed ancor troppo caldo ci farà. 

IL CUOCO 

Visitar li ammalati, e scender poi 
solea dal cuoco un medico in cucina, 
e dicea ringraziandolo: se voi 
non ci aiutaste, addio la medicina. 

IL COMMERCIANTE 

Per il collo perché mi vuoi pigliare, 
malgrado l'amicizia che ci lega? 
Sugli amici bisogna guadagnare: 
i nemici non vengono a bottega. 

L'ATTORE 

Cadde ier sera una quinta sulla schiena 
del primo attor: che bel colpo di scena! 

IL MEDICO 

Delle campane il suon ti spiace, o Ismeno? 
Non far ricette, e soneranno meno. 

L'APPALTATORE DI STRADE 

Vai predicando, o Piero, alla brigata, 
che l'oro è cosa vi! da fango nata. 
Pur troppo è ver che l'oro ad altrui danno 
dal fango avesti, e i passeggi eri il sanno. 

IL CASSIERE 

Lagnasi Ugon cassier, che alcun malnato 
dica che mille doppie abbia rubato. 
Càlmati, Ugone: ad uomo onesto lice 
creder sol per metà quel . che si dice. 
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IL RAGIONlERE 

Anselmo ragioniera 
rigido è nello zero. 
Se lo tolse nel dar, da uomo esatto, 
l'aggiunse nell'avere, e il conto è fatto. 

LA CANTANTE 

S'altri coi doni suoi Fortuna onora, 
o cantatrice Argia, cieca è Fortuna: 
se te, ciò mostra ch'ella è sorda ancora. 

IL CHIMICO 

Fece dal niente il tutto Iddio possente: 
tu fai, chimico Argon, di tutto niente. 

IL BARBIERE 

È qui sepolto il mio barbiere Urbano: 
terra pietosa, non sii grave a lui, 
come grave a mie gote era sua mano. 

IL GEOGRAFO 

Sa a menadito Orsin dov'è Sciampagna, 
Dov'è Bordò, Madera e Porto e Spagna. 
Ei senza mappamondo in gozzoviglie 
geografia imparò dalle bottiglie. 

IL PREDICATORE 

Credi a me: Don Egidio certamente 
l'anno scorso fe' meglio che il presente. 
Che diavolo di' tu? L'anno passato 
non pote' predicar perché malato. 
Per questo dissi, e ridirò lo stesso, 
che fece meglio assai che non adesso. 

IL GIORNALISTA 

Tu sei bugiardo, un vile adulatore, 
diceami Gianbattista. 
Risposi: è ver, sol recami stupore 
che me lo venga a dire un giornalista. 39 
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IL FERROVIERE 

Da che fa tto è Isidor capo-ispettore 
delle strade per cui passa il vapore, 
più non saluta, né ad alcwl fa festa: 
il fu mo è andato a lui tutto alla testa. 

I BUROCRATI 

Scriver non sa M acario : 
sia fa tto segretario. 
Legger non sa Batista: 
si nomini archivista. 

L'AGRARIO 

Padro/le: Bertoldo ! se non piove, in fede mia, 
m orran tutte le bestie. 

Fattore: Iddio conservi almen Vossignoria. 

L o SCRITTORE 

Se come dici, o prosatore Ambrogio, 
brami un'opra dettar da niun pensata, 
scrivi di te medesimo ora l'elogio . 

L'OREFICE 

D ' un San Giovanni lavorato in oro 
scudi trecento a me chiedea M edoro. 
Onde attonito dissi: or d 'un discepolo 
tanto vorresti tu, mentre un tuo pari 
il M aestro vende' trcnta denari ? 

IL PITTORE 

Son vera ci, o Florian, le tue parole 
nel dir che i quadri tuoi prezzo non halIDo, 
poiché prezzo non ha quel che niun v uole. 

L'INDUSTRIALE 

Tu dici che sai far l'ingegneria 
ma piuttosto è un fa re l'alchimia; 
le tue macchine, vedi, non ignoro, 
san trasformare il vile ferro in oro. 

(Qllesti epigrammi, di vari e 
perlopilì SCOI/ OSciliti alltori, SO/I O 

stati tratti da raccolte otto­
celltesche). 



SCALA I . 43 

Da un po' di tempo a questa parte il gusto dell' anti­
quariato sta prendendo schiere sempre più ampie di appas­
sionati: mobili antichi, quadri, monete, ma anche treni, 
carrozze e automobili. Non è raro che nelle più note 
case d'aste del mondo vengano messi in vendita rari esem­
plari di locomotive, o di automobili particolarmente 
pregiate. Naturalmente questo tipo di collezionismo non 
è proprio alla portata di tutti; a parte gli ingenti mezzi 
finanziari necessari per soddisfare questo particolare gusto 
di antiquariato, è probabile che il fatto di tenere una 
suntuosa e cromata vettura d'epoca raddoppi almeno le 
giornaliere preoccupazioni di parcheggio di tutti noi. 

Non è quindi difficile spiegare 1'enorme successo che 
hanno incontrato nel pubblico i modellini in scala delle 
più note automobili d'epoca, accessibili a tutte le. tasche 
e che stalU10 in lilla mallO. 

Tra i primati industriali che può vantare il nostro Paese 
vi è quello della specializzazione nella produzione di questi 
modellini. Abbiamo detto produzione industriale e non 
artigialIale, poiché di vera e propria industria si può par­
lare, anche se la mano dell' uomo vi ha ancora lilla notevole 
parte. In Italia vi sono due fabbriche di modellini di auto­
mo bili d'epoca. La prima è sorta circa undici anni fa in 
Piemonte, a Varallo Sesia, per iniziativa di un dinamico 
imprenditore del luogo. Si è cominciato quasi per gioco; 
oggi i modellini sono esportati in Giappone, Stati Uniti, 
Germania, Francia, Svizzera, Gran Bretagna, Marocco e 
Sud Africa ed in altri paesi. Agli inizi le lavorazioni avve­
nivano in un fatiscente edificio patrizio di Varallo; ora 
si sono trasferite in lill esteso e moderno stabilimento. 

Quando vi si entra si rimane un po' delusi: è una fab­
brica come tutte le altre, con torni, frese, trapalli, panto-
grafi. A pensarci bene poi non potrebbe essere diversa- 4I 
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mente. Ogni modellino - ci viene spiegato - comprende 
dai 60 ai 100 particolari che vengono prodotti con le 
macchine, ma poi montati a InanO, soprattutto da mano­
dopera femminile, dopo aver subito le operazioni di 
collaudo. 

Come prende vita uno di questi graziosi oggetti? Si 
deve innanzitutto stabilire il modello da realizzare; di 
solito ci si rifà agli esemplari esposti al Museo dell' Auto­
mobile di Torino, ma capita anche che siano gli stessi 
collezionisti a dare dei suggerimenti. Si fotografa detta­
gliatamente 1'esemplare e si realizzano i relativi disegni; 
si fa quindi un modello in legno dal guale, attraverso il 
pantografo, si ottiene il modellino della dimensione voluta, 
in scala I a 43, la scala internazionale del modellismo. 
Si realizzano quindi gli stampi in acciaio, i più grandi 
dei quali misurano anche 45 X 50 centimetri, dai quali 
si ottengono i particolari sia in plastica che in metallo. 
I pezzi vanno successivamente in verniciatura dove ven­
gono spruzzati a mano, tenendo naturalmente conto dei 
colori originali dei vari esemplari. Le operazioni di mon­
taggio avvengono per la maggior parte attraverso il 
lavoro cosiddetto a domicilio . Si può raggilU1gere una 
produzione giornaliera anche di 500 modellini, che al 
pubblico saranno venduti ad un prezzo che va dalle 700 

alle 2.000 lire. 
Come si vede si tratta di un procedimento industriale 

abbastanza comWle, naturalmente piLI facile a dirsi che 
a farsi. La difficoltà maggiore sta senz' altro nella realizza­
zione degli stampi necessari per produrre quei piccoli 
particolari che suscitano la nostra meraviglia. (Agli inizi 
il titolare di questa fabbrica ha dovuto realizzare da sé 
stesso il macchinario, data 1'originalità della produzione). 
La serie di stampi necessaria per produrre un modellino 
in tutti i suoi componenti ha un costo che varia dai 5 
ai 6 milioni di lire, e si ammortizza con IO mila modellini. 

Si tratta di un impegno non indifferente; un impegno 
che contribuisce alla diffusione del marchio « made in 
Italy» in tutto il mondo. 

ANTONIO CARON 















GUIDA PER 

LA FORMAZIONE 
DI UNA CINETECA 

La comparsa delle videocassette ha messo a rumore il 
mondo dello spettacolo organizzato. Il pensiero che 
domani, andando dal venditore di elettrodomestici o 
magari all' edicola, si possa acquistare il f11m da vedere 
nel pomeriggio o alla sera, non poteva non turbare il 
mondo degli esercenti delle sale cinematografiche. In 
realtà non sembra molto lontano il tempo in cui le sessanta 
e più sale torinesi sararulO destinate a ridursi sensibilmente 
lasciando in attività solo quelle meglio attrezzate e capaci 
di fornire, per resa visiva e sonora, uno spettacolo vera­
mente differenziato rispetto a quello consumabile di fronte 
ad un domestico video, magari a colori. 

D'altra parte non è forse già avvenuto qualcosa di simile 
per il teatro, di fronte al dilagare della proiezione del film 
ed al suo evolversi da « numero» eseguito sotto la tenda 
di guitti o di saltimbanchi a narrazione per immagini, 
qualitativamente convincente e sofisticata nel linguaggio? 
Si tratta, in ultima analisi, di un ulteriore passo avanti 
nella messa a punto e produzione di mezzi audiovisivi, 
destinato ad incrementare ulteriormente e ad accelerare:quel 
processo di comlmicazione per immagini dal quale, negli 
ultimi anni, sono derivate numerose e convincenti proposte. 
Lungi dal morire, il cinema, con le sue derivazioni, tro-
verebbe un nuovo supporto tecnico destinato ad aumentarne 49 
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e a migliorarne la diffusione e le occasioni di impiego. 
Lasciando per ora questa pur promettente ed interessante 

linea di approfondimento dell'argomento (si pensi alle 
enormi possibilità che si aprono SlÙ piano dei mezzi didat­
tici) interessa soffermare 1'attenzione su di un aspetto pill 
particolare ed anche pill piacevole, finora negletto nei pur 
numerosi interventi su questi temi. Alludiamo alla possi­
bilità di possedere a casa propria i fùms, di conservarli e di 
poterli visionare quando più aggrada. Quante volte, di 
fronte ad una valida opera cinematografica, si è sentito 
il bisogno di poterla rivedere, analizzare, studiare o, molto 
semplicemente, di goderla nel suo insieme, o in certi spe­
cifIci passaggi, né più e né meno di quanto s'usa fare con 
lUl buon libro. E quante volte, nel tentativo di soddisfare 
tali interessi, si è dovuto rincorrere il fùm, di sala in sala, 
nei ritagli di tempo e nelle ore pill scomode o si è dovuto, 
magari con difficoltà quasi rocambolesche, infIlarsi nelle 
striminzite e squallide platee di salette più o meno improv­
visate di cineclub, in compagnia di altri appassionati, reduci 
dalle stesse vicende. Quanta invidia per i parigllù ai quali 
il Palais de Chaillot apre le sue sale fin nel cuore della notte 
con lllCessanti e sempre varie proiezioni di opere da antologia 
o di avanguardia! 

Tutto questo con le videocassette può fmire e ciasclUlo, 
almeno potenzialmente, ha la possibilità di costnùrsi una 
propria cllleteca. È una possibilità di mercato, non ancora 
esplicitamente trattata, che non è certo sfuggita ai pro­
duttori. Sappiamo, dal « Giornale dello spettacolo », che 
molte case clllematografiche haIllio ceduto i diritti o si 
accingono direttamente a ridurre in cassette migliaia di 
loro fùms. C'è da pensare che nel prossimo quinqueruùo 
si possa essere sommersi dalla marea di queste pellicolette 
o nastri magnetici, a sonùgliaIlza di quanto, con le musi­
cassette, è avvenuto per le canzoni. 

Si può essere pessimisti e pensare che ad essere preparato 
e venduto sarà probabilmente il ciarpame e 1'enorme 
massa dei fIlmetti di svago adatti, senza infamia e senza 
lode, ad un facile consumo. Ma sia perché si è, tutto som-

50 mato, abbastanza lontani da quel momento e sia perché, 
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anche nella massa dei lavo retti di mezza tacca, 1'occhio 
esperto potrà probabilmente riconoscere ed isolare 1'opera 
di rilievo, è bello lasciare scorrere la fantasia ed immagi­
ginare la cineteca di casa nostra, con tanti bei f11ms allineati, 
pronti per la visione. D'altra parte, non è forse facile osser­
vare che, numericamente, i libracci e i libercoli prevalgono 
slille edizioni degne d'essere così definite? Eppure tutti noi 
abbiamo lilla biblioteca, messa insieme con pazienza e con 
amore, e secondo i nostri criteri pill o meno saggi. 

A questo punto s'affaccia lill quesito: come orientarsi 
nel numero, verosimilmente assai elevato, di opere che la 
futura editoria cinematografica o video grafica metterà sul 
mercato a nostra disposizione? Importante sarebbe certo 
conoscere il prezzo al quale un f11m potrebbe essere com­
prato. Al momento attuale però non è facile fare previsioni 
e molto probabilmente, dopo un primo momento di 
« boom », il livello dei prezzi potrebbe ribassare con il 
diffondersi di metodi pill economici di produzione e di 
visione. In prima approssimazione, esso può essere ipo­
tizzato intorno ad un valore medio di L. 15.000, non troppo 
lontano, come si vede da quello di una pubblicazione di 
lusso. Questa sommaria indicazione lascia intendere che 
gli acquisti non potrebbero, almeno in un primo tempo, 
essere molto frequenti. Severi dovrebbero quindi essere i 
criteri da seguire per selezionare il materiale. Per generi 
cinematografici o per autore? Personali di registi o di 
interpreti? J. L. Godard o Marylin Monroe? Cinema 
francese, giapponese, indiano, inglese, ecc. oppure le opere 
di L. Olivier, di Charlie Chaplin, di Gary Cooper? 

Nel nostro fantasticare ci siamo convinti che il raggrup­
pamento per genere è praticamente impossibile. Pretendere 
di avere in casa, non diciamo tutto il western, ma una 
selezione rappresentativa del medesimo, significa disporre 
di almeno un centinaio di titoli, un insieme decisamente 
al di fuori della portata di molte borse. Al più potrebbe 
essere interessato lo « specializzato », ossia colui che intende 
seguire soltanto un genere, assimilabile a chi oggi opta per 
una discoteca fondata esclusivamente sull' operetta o slille 
musiche da balletto. Da preferirsi è invece il raggruppa- 5 I 
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mento per autore, prevalentemente impostato sulla regia. 
Non solo il nome di un �b�~�a�v�o� regista è garanzia di una certa 
continuità tematica, ma è indice di lill'impronta personale 
che, come direttore, ha saputo infondere al film più di 
guanto possa fare normalmente un attore. Oltre a ciò, 
completando i registi, si finisce spesso conI' avere importanti 
indicazioni su momenti signifIcativi di determinati generi. 
Una personale di John Ford non potrebbe omettere fùms 
come « ti cavallo d'acciaio », « Ombre rosse », « Sfida infer­
nale », « Rio Bravo », « L'uomo che uccise Liberty Va­
lance », « ti grande sentiero », corrispondenti a signillcative 
tappe nell' evoluzione del cinema della frontiera, dal 
western romantico al western psicologico, al western del­
l'eroe in crisi, fino al western etnologico o fortemente 
critico delle istituzioni, preludio di moderne opere guali 
« Un uomo chiamato cavallo» o « piccolo grande uomo ». 
Nello stesso senso si finirebbe con l'avere una galleria di 
interpretazioni di attori normalmente operanti con deter­
minati registi con il vantaggio di evitare i tonfi di artisti, 
anche famosi, in opere mal dirette. Raccogliendo Fellini 
si disporrebbe di valide prestazioni di quella sensibile 
attrice ch' è Giulietta Masilla; seguendo Frank Capra 
potrebbero essere apprezzate ottime caratterizzazioni del 
giovane James Stewart; i f11111s di Ingmar Bergman met­
terebbero a confronto con le prove migliori di Max Von 
Sydow, GUlmar Bjornstrand, Ingrid Thulin, Harriet 
Andersson, Bibi Andersson, ecc. 

Fondamentale poi, la possibilità di seguire l'approfondi­
mento dei temi, la maturazione o 1'illvoluzione di autori 
particolarmente ricchi nello spirito e arditi nella tematica: 
il progredire del discorso religioso sociale e umano in 
Carl Theodor Dreyer e in Robert Bresson, la cruda invet­
tiva contro le istituzioni di Louis Bufiuel, il passaggio di 
Antonioni attraverso l'alienazione fino alle splendide sintesi 
di « Blow up» e « Zabriskie Point », il mutare del linguaggio 
di Godard fino agli lùtimi sussulti del suo « non cinema ». 
Seguire un autore signifIca ad un tempo partecipare al suo 
mondo e godere i frutti di lilla ricerca monografìca: lo 

52 studio approfondito del particolare è guida e incentivo ad 



AUTUNNO 1971 

un'analisi più generale ed occasione quindi di un'autentica 
formazione clùturale. Come si può partecipare alla fIlmo­
grafIa di Bergman e non occuparsi degli approcci per la 
risoluzione del problema esistenziale o senza conoscere 
un po' più a fondo la società nordica nella quale maturano 
i gelidi e silenti strazi, resi con tanta efficacia da questo sen­
sibile maestro? O curare la fIlmografIa di Einsenstein senza 
approfondire gli essenziali cambiamenti nella società russa, 
le pagine più importanti della sua storia e senza conoscere 
mùla della composizione coreografIca? Studiare le opere 
di Micklos Jancso o di Glauber Rocha senza approfondire 
le origini di queste così diverse ma affascinanti provocazioni 
SlÙ tema della violenza e senza conoscere le situazioni poli­
tico-sociali vissute dai sudditi dell'impero austro-ungarico 
o dai contadini del certao nel Nordeste brasiliano? 

Scegliere in concreto i nomi dei registi dai quali comin­
ciare è poi questione di sensibilità e gusti personali a simi­
glianza di chi, oggi, opta per i libri " di Cesare Pavese, di 
E. Hemillgway o di Boris Pasternack. In ogni caso come 
in una biblioteca non mancano Dante, Shakespeare, 
Dostojevskij, così in una cineteca non dovrebbero mancare 
nomi che la pur breve storia del cinema ha chiaramente 
indicato come imperituri: Carl Theodor Dreyer, Serghei 
Mikhailovic Eisenstein, Charlie Chaplin, René Clair, ecc. 
Immaginando di avere una capacità massima di acquisto 
di cento titoli, noi ci comporteremmo ad esempio così: 

Antonioni Michelangelo - L'avvC/ttura 
- Deserto rosso 
- BlolU IIp 

Bergman Ingmar - Sorrisi di lilla notte d'estate 
- Settimo sigillo 
- Il silenzio 

Bresson Robert - Diario di 11/1 wrato di campagna 
- Il processo di Giovanna d'Arco 
- Au Irasard Baltlrazar 

Bufiuel Louis - L'age d'or 
- Simon del deserto 

Capra Frank - Arsenico e vecchi merletti 
- La vita è meravigliosa 

Carné Marcel - Alba tragica 
- Les e/lfallts dII Paradis 53 
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Chaplin Charles Spencer - Il moltello 
- La febbre dell' oro 
- Il circo 
- Le luci della città 
- MO/lSieur Verdoux 

Clair René - Paris qui dort. Elltr'acte 
- Sotlo i tetti di Parigi 
- Il si Ietlzio è d'oro 
- Il quartiere dei lill à 

De Sica Vittorio - Ladri di biciclette 
- Ulllberto D. 

Disney Walt 
Dovgenko Aleksander 

Dreyer Carl Thcodor 

Eisenstein Serghei 
Mikhailovic 

Fellini Federico 

Flaherty Robert 

Ford Jolm 

Godard Jean Luc 

Hawks Howard 

Hitchock Alfred J oseph 
Huston John 
Ichikawa Kon 
J aneso Miklos 
Kazan Elia 

Kobayashi Masaki 
Kulrick Stalùey 
Kurosawa Akira 

Lalllorisse Albcrt 
Lang Fritz 
Lean David 

- BiO/lCaueve e i sette I/al/i 
- Arsel/ale 
- La terra 
- La passione di GiovO/ma d'Arco 
- Valllpyr 
- Dies Irae 
- Ordet 
- Gertmd 
- Sciopero 
- La corazzata Potemkin 
- Alexmlder Nevsky 
- IVOlI il Terribile 
- La strada 
- La dolce vila 
- Otto e mezzo 
- L'uomo di ArmI 
- La terra 
- Ombre rosse 
- Furore 
- Un UOIIIO tranquillo 
- Fil/O all'ultimo respiro 
- Il baI/dito dell e 11 
- Il fiume rosso 
- Il gral/de cielo 
- Un dollaro d'onore 
- La col/gi'lra degli i.llloce •• ti 
- Moby Dyck 
- L'arpa birl/lana 
- I disperati di Sal/dor 
- Viva Zapata 
- Fronte del porto 
- Harakiri 
- Orizzol/ti di gloria 
- Rashol1l011 
- I sette samllrai 
- Le ballali rouge 
- Metropolis 
- Breve inconlro 



Losey Joseph 
Lubitsch Ernest 
Matesson Arne 
Mi zogllChi Kcnji 
Olivier Laurence 
Pabst Gcorg Wilhelm 

Pasolinj Pier Paolo 

Polanski Roman 
Pontecorvo Gillo 
Plldovkin, Vsevolod 
R ay Satyajit 
Renoir Jean 
Richardson Tony 
Rocha Glallber 
Rossellini Roberto 

Sjostrom Victor 

Stiller Mallritz 
Stroheim Eric Oswald 

Tati Jaqllcs 

Trnka Jiri 

Vi sconti Lll chino 

Welles Orson 

Zinnemann Fred 
Zurlini Valerio 
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- Pcr il rc e per la palria 
- La vedova al/egra 
- Ha bal/ato lilla sola eslale 
- I raccollti del/a Irma pal/ida di agoslo 
- E,,,ico V 
- Wesl-front 1918 
- La tragedia IleI/a Il'',,,era 
- Il vl111gelo secoli do Matteo 
- Uccel/acci e "cce/lilli 
- Cui de sac 
- La battaglia di Algeri 
- La madre 
- Aparajilo 
- La grande iIIu sioll e 
- Tom ]oll es 
- Antonio des morl es 
- Roma cillil aperla 
- Paisil 
- La lettera scarlatta 
- Il vcnlo 
- Erotikon 
- Rapacilil 
- Quew Kel/y 
- Le vacanze di M. Hu/ot 
- Mon ollc/e 
- Soglio di Ima "oll e di mezza eslale 
- La mali o 
- La lerra trema 
- SellSo 
- Rocco e i suoi fratel/i 
- Quarlo potere 
- Olel/o 
- L'irifemale Quinlall 
- Il processo 
- Mezzogiortlo di fll oco 
- Cro"aca familiare 

Il nostro fantasticare ci ha condotti assai lontano; tornando 
alla realtà vediamo, allargata sulla nostra scrivania, la 
pagina degli spettacoli de « La Stampa»; la scorriamo e ci 
affrettiamo a cercare se in periferia, o in sale come il Bernini, 
l'Eridano d'Essai, o in qualche posto, anche fuori la cintura 
cittadina, c'è qualche film che avremmo sempre voluto 
vedere o che inseguiamo da tanto tempo ... 

GIOVANNI ZANETTI 55 
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VENEZIA 

L'agonia di Venezia oggi attira finalmente l'attenzione 
del mondo intero: tutti si sono accorti che si rischia di 
perdere per sempre la più straordinaria città che mai 
l'uomo abbia costruita. Ma questa agonia dura da secoli. 
Venezia raggiunse il massimo di 200 mila abitanti verso 
la metà del XV secolo, quando Milano e Napoli avevano 
IOO mila abitanti, e Roma e Torino ne avevano meno di 
50 mila; poi la sua popolazione cominciò a declinare e 
il declino durò fino al XIX secolo. Oggi gli abitanti sono 
nuovamente in diminuzione. Certo, la popolazione non 
è tutto, e sembra corretta l'osservazione di coloro che riten­
gono che Venezia era sovraffollata e che quindi lo spopo­
lamento, entro certi limiti, è benefico. Ma senza dubbio 
grave è la perdita di funzioni sofferta dalla città. Di che 
cosa deve vivere Venezia? 

In passato la risposta era facile. Venezia nacque pro ba­
bilmente come produttrice ed esportatrice di sale e di 
pesce conservato. La sua fortuna fu di trovare in Costan­
tinopoli, la più grande città del Mediterraneo, un mercato 
in espansione. Attraverso Costantinopoli si potevano avvi­
cinare le più importanti città dell'Islam. I Veneti, per mezzo 
del commercio, passarono dalle loro capanne sulle paludi 
al meraviglioso Palazzo Ducale in otto secoli. L'Oriente 
era allora il mondo sviluppato e l'Europa era il mondo 
sottosviluppato. Le merci preziose venivano dall'Oriente, 

56 e Venezia fu tanto abile da diventarne il plmto di passaggio 
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Vellezia di Mi/esi. 
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obbligato. A tal fme non si fece scrupolo di trattare con 
gli « infedeli». Non poteva essere troppo esigente: per 
mettersi al riparo dagli invasori barbari, i suoi abitanti si 
erano rifugiati sugli inospitali isolotti di una laguna priva 
di quasi tutto, compresa l'acqua potabile. La dipendenza 
da Costantinopoli, che diede a Venezia una incancellabile 
impronta orientale, era una garanzia contro gli eserciti 
provenienti da Ovest, una garanzia che si aggiungeva a 
quella offerta dalla natura, cioè dal mare. Ma Costanti­
nopoli non regalava nulla: i tessuti preziosi, le spezie, ecc. 
costavano cari e dovevano essere pagati. Al sale e al pesce 
Venezia aggiunse, come merci di cambio, il legno e gli 
schiavi della Dalmazia; e poiché Venezia comperava per 
rivendere in Europa, a poco a poco raccolse il grano e 
il vino dell'Italia, utili per il vettovagliamento di Costan­
tinopoli, il cuoio di Cordova, lo stagno e la lana dell'In­
ghilterra, i tessuti delle Fiandre, le pellicce della Germania. 

Era naturale che Venezia, diventata esperta nella navi­
gazione, si arricchisse anche di redditi che oggi diremmo 
propri dell' industria cantieristica e armatoriale. Di nuovo 
vediamo che le esigenze commerciali travolgono ogni 
principio etico: il commercio con gli « infedeli » e la caccia 
agli schiavi avevano trascurato gli ammonimenti papali, 
e peggio ancora, quando Genova e Pisa divelmero rivali 
di Venezia, la flotta veneziana non esitò a combattere e 
ad affondare quante più navi della « concorrenza» le 
riusciva di colpire. Ma le repubbliche marinare italiane 
andavano tutte incontro allo stesso destino sfavorevole. 
ti Mediterraneo doveva essere soppiantato dall' Atlantico, 
e 1'Asia, cosÌ come l'Africa e 1'America, doveva cedere 
completamente all'Europa occidentale. Venezia seguiva la 
sorte dell' Asia. 

La decadenza fu lenta perché i veneziani non erano solo 
commercianti. Assimilata la civiltà bizantina, produssero 
un' arte raffinata; commercianti e artisti, dunque, ma pure 
commercianti scaltri e abili politici e diplomatici. Premuta 
dai Turchi, da lill lato, dall'altro Venezia cercò complicati 
e non sempre pacifici equilibri con Spagna, Francia, 
Austria. Gli Stati italiani raramente le furono amici. I 6I 
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domini di terra e di mare, che andavano da Bergamo a 
Cipro, furono ceduti. a uno a uno, fino al terremoto napo­
leonico. Restarono i palazzi, le chiese, le feste, i salotti, 
i teatri, i caffè. Nei «capricci» del Guardi rovine imma­
ginarie simboleggiano il senso della fme di Venezia. Il 
romanticismo e il decadentismo si innamorano di Venezia, 
o piuttosto dei suoi resti, che marciscono e affondano nel­
l'acqua verdastra della laglma. Thomas Mann, con Tod in 
Venedig, perfeziona l'idea della città che muore. 

E tuttavia, basta una giornata di sole sulle isole, lo spet­
tacolo delle calli gremite di passanti, il movimento delle 
barche e dei battelli nei canali, per dirci che Venezia ha 
ancora delle energie segrete. Scoprirle e assecondarle è 
compito nostro. I posteri non ci perdonerebbero mai di 
averli privati del godimento di una città irripetibile e 
meravigliosa. 

ANGELO MARIN 

La Hobile città che l'Homo dice ViHegia �~� ora in prese/lte la pilì bella del 
secolo. 

MARTINO DA CANALE 

Vedi dal Lido veneto sciogliere adesso iWlllmerabili /lavi vuoi tl el più .fil/o 
invemo, vuoi quando ml/tabile e illcostallte la primavera più della fredda passata 
stagione che della futura estate ha sembiante ... Quilldi lIelle tazze britanne vQ/mo 
a spumare i /lostri vill i, il /lOstro mele è recato a lusillgare il gusto degli Sciti 
e, difficil e a credersi, le leglla dei /lostri boschi si portano agli Egizi e agli Achei. 
Qui/Idi ai Siri, agli Arme/li, agli Arabi, ai Persi da IlOi spedito gitmge l'olio, 
il lino, lo zaffrtl/IO, ed a vicenda da loro vellgol1o a noi merci diverse. 

PETRARCA 

Cristo vi/lce, Cristo reglla, Cristo impera. Notre Signore, alla Dio grazia, 
i/le/ito Doge di Villegia, Dalmazia e Croazia et domillatore della quarta parte 
e mezzo di tHttO l'impero di Roma, salvamento, ollore, vita e vittoria. Santo 
Marco III lo aiuta. 

(Formtùa del XV secolo). 



T U T T O 

È 

GEOMETRIA 
(I) 

lo veramente stimo, il libro della filo­
sofia esser quello che perpetuamente ci 
sta aperto innanzi agli occhi; ma perché 
è scritto in caratteri diversi da quelli del 
nostro alfabeto, non può esser da tutti 
Ietto: e sono i caratteri di tal libro triangoli, 
quadrati, cerchi, sfere, coni, piramidi et 
altre figure matematiche, attissime per tal 
lettura. 

GALILEO GALILEI 

Alcuni studiosi del linguaggio hanno osservato che 
oggi si parla geometricamente. Parole come: asse, pro­
spettiva, dimensione, parallela, coordinata, campo, sfera, 
piano, punto, linea, ecc. sono sulla bocca di tutti. Ma 
a noi è parso, e cerchiamo di mostrarlo nelle pagine 
seguenti, che la geometria abbia da tempo invaso il nostro 
modo di pensare, e padroneggi le nostre menti, con mI 
crescendo, dettato dal progresso tecnico-scientifico. 

La distinzione di Pascal tra esprit de fin esse e esprit de 
géornétrie permette di constatare che quest'ultimo sta domi­
nando il primo, con molti vantaggi, ma anche, a esser 
sinceri, con qualche inconveniente. Commlque sia, il 
fenomeno è interessante, ed estendendosi in tutte le dire­
zioni interessa pure ovviamente 1'economia, come ben sa 
clulillque abbia sfogliato lill moderno libro di testo di 
questa materia. 63 
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A 

Una retta è l'espressione geometrica dell' accrescimento 
lineare, con velocità costante, in progressione aritmetica, 
come accade per lo spazio percorso in funzione del tempo 
da un corpo in moto uniforme. Ma lo stesso accade per 
i montanti in funzione del tempo nella capitalizzazione 
semplice, per l'allungamento in funzione del peso (legge 
di Hooke), per la massa in funzione del volume, per la 
variazione di volume in funzione della variazione di tem­
peratura, per la tensione in funzione dell' intensità di 
corrente (legge di Ohm) , ecc. In economia, quando il 
costo unitario e il prezzo siano costanti, il costo totale 
e il ricavo totale crescono linearmente in funzione della 
quantità prodotta e venduta, come si vede nelle break­
even charts. Ovviamente di ogni fenomeno si può consi­
derare un accrescimento negativo, o decrescimento. Una 
retta orientata, infine, può assumere il significato geo­
metrico di « vettore », che trova nella meccanica la comu­
nissima interpretazione di intensità (lunghezza della retta) 
e direzione di una forza. La somma di due forze dà luogo 
al cosiddetto parallelogramma delle forze, la cui costru-

64 zione è notissima. 
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La parabola è invece 1'espressione geometrica dell' accre­
scimento quadratico: lma variabile cresce (o diminuisce) 
in funzione del quadrato dell' altra. La velocità della crescita 
non è più �c�o�s�t�a�n�t�~�,� ma in aumento uniforme. Costante 
è 1'accelerazione. E il caso dell' attrazione gravitazionale 
in flmzione dell' inverso della distanza, o del percorso in 
caduta di 1m grave in funzione del tempo. Non sorprende, 
quindi, che descrivano parabole un sasso lanciato in aria, 
la traiettoria di un proiettile, 1m getto d'acqua, ecc. Ma 
la legge dell' accrescimento quadratico vale inoltre per 
1'area di lma foto ingrandita in funzione della scala, 1'energia 
dissipata in funzione dell'intensità di corrente per una data 
resistenza (legge di JOlùe), la probabilità che dopo un 
certo tempo siano entrambi in vita due individui (purché 
il rischio di morte sia eguale e indipendente) in funzione 
della probabilità' di sopravvivenza di ciascuno, ecc. 65 
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La curva esponenziale raffigura 1'accrescimento (o il 
decrescimento) secondo lilla percentuale costante, in pro­
gressione geometrica. Per esempio, i microbi che si ripro­
ducono dividendosi in due, cioè aumentando del cento 
per cento ad ogni generazione, formano la progressione 
geometrica: I, 2, 4, 8, 16, 32, ..... L'economista Malthus 
aveva notato che, in assenza di fattori limitanti, ogni 
popolazione, umana o non umana, cresce in progressione 
geometrica. Così accade per altri fenomeni, che assonu­
gliano a processi organici: la velocità di certe reazioni 
chimiche in funzione della quantità delle sostanze reattive, 
la riduzione della quantità di una sostanza radioattiva per 
effetto delle emanazioni, la riduzione del numero di mo­
lecole di un gas in un recipiente posto in comunicazione 
con un altro vuoto (analogamente a quel che avverrebbe 
per degli auomini che si spingessero a caso in lill ambiente 

66 affollato), ecc. La crescita esponenziale tende a diventare 
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esplosiva se non è limitata da qualche freno, il che spesso 
accade in natura: rallentando la crescita, la curva assume 
LUla forma a S, tipica della cosiddetta curva logistica usata 
dai demografi. In economia la curva esponenziale appare 
nel caso di effetti cumulativi: la crescita di un capitale 
all' interesse composto, la crescita del reddito nazionale 
al tasso costante del 5%, ecc. 

La curva sinusoidale, LUla delle curve derivanti dalle 
funzioni circolari, è usata per rappresentare molti feno­
meni con ondlùazioni regolari: le onde sonore, quelle 
della luce, della radio, ecc. I sistemi oscillatori e i corpi 
elastici si studiano geometricamente con curve di questo 
genere. La misura del tempo è basata slilla regolarità delle 
oscillazioni o vibrazioni di un pendolo o di un bilanciere 
o di un cristallo piezoelettrico opportlUlamente eccitato 
o di raggi elettromagnetici. Prendendo come grandezza 
oscillante la carica elettrica, si è riusciti a costruire sistemi 
capaci di oscillazioni frequentissime (ad alta frequenza), 
impossibili coi semplici sistemi meccanici. Di qui le con­
quiste dell' elettronica, delle telecomunicaziOlù, ecc. In 
econonùa, lo studio statistico dei cicli e delle fluttuazioni 
congiunturali si avvale della geometria sinllsoidale. 67 
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L'ottica è geometria. L'arcobaleno dipende dai compli­
cati movimenti della luce solare entro una sfera d'acqua, 
cioè lilla goccia di pioggia (si veda l'illustrazione), ma 
la separazione o dispersione dei colori aventi diversa 
lunghezza d'onda si ottiene in vari altri modi: con una 
boccia di vetro piena d'acqua, con un prisma, ecc. La 
dispersione avviene anche quando non è desiderata, come 
sanno i fabbricanti di lenti acromatiche, che cercano di 
eliminarla. In natura, oltre all' arco baleno, le leggi geo­
metriche della riflessione e rifrazione della luce produ­
cono gli aloni, con il concorso dei cristalli di ghiaccio 
nell' alta atmosfera, e i miraggi, grazie a strati d'aria di 
diversa qualità. Nella tecnica, le stesse leggi geometriche 
ci hanno dato gli occhiali, i cannocchiali, i telescopi, i 

68 microscopi, la macchina fotografica, ecc. 
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Come si sa, la luce che noi vediamo è lilla piccola parte 
delle radiazioni elettromagnetiche, che differiscono sol­
tanto per la lunghezza d'onda. Partendo dalle onde più 
lunghe e andando verso quelle pilI corte troviamo: le 
onde radio; le onde calorifiche (raggi infrarossi); la luce 
visibile nei sette colori (sette come le note musicali: cosi 
volle Newton) rosso, aranciato, giallo, verde, azzurro, 
indaco e violetto; i raggi lùtravioletti; i raggi X; ecc. 
In lill certo senso, la piccolissima lunghezza d'onda dei 
raggi X permette loro di penetrare nei corpi opachi e 
permette a noi di vedere l'interno di quei corpi. Per lo 
stesso motivo i raggi �~� sgusciano fra gli atomi detenni­
nandone la posizione. E cosi che si è visto come alle mi­
rabili geometrie esterne dei cristalli corrispondano ancor 
pilI mirabili geometrie interne dei loro atomi. L'arte non 
si è quasi mai dedicata a ornamenti tridimensionali, ma la 
natura si e frequentemente, perché tali sono le disposi­
zioni degli atomi nei cristalli. Tra i più noti cristalli abbiamo 
le « stelle» di neve a simmetria esagonale (ordine di rota­
zione 6; è curioso che nel mondo inorganico dei cristalli 
manchi la simmetria di ordine 5 o pentagonale, molto 
frequente invece nel mondo organico, per esempio nei 
fiori). 69 
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L'acustica ha leggi geometriche simili all' ottica, per 
quel che riguarda la riflessione (1' eco), la rifrazione, ecc., 
e di ciò si tiene conto, per esempio, nella costruzione di 
sale teatrali e cinematografiche. Anche la musica è geo­
metria. Le onde sonore, percuotendo con varia frequenza 
il timpano dell' orecchio, stimolano il senso dell' udito. 
Galileo spiega bene come gli accordi musicali dipendano 
dai rapporti geometrici fra le frequenze delle vibrazioni: 
« ConSolw'1ti e con diletto ricevute saranno quelle coppie di 
suoni che verranno a percuotere con qualche ordine sopra il 
timpano; il quale ordine ricerca prima che le percosse fatte 
dentro ali' istesso tempo siano commensurabili di numero, acciocché 
la cartilagine del timpano non abbia a stare in perpetuo tor­
mento d'in flettersi in due diverse maniere, per accol1sen.tire alle 
sempre discordi battiture. Sarà dunque la prima e la più grata 
consonanza 1'ottava, essendo che per ogni percossa che dia la 
corda grave su il timpano; i' acuta ne dà due ... La quinta diletta 
ancora, attesocché per ogni du.e pulsazioni della corda grave 

70 l'acuta ne dà tre ... ». (L'ottava è, per esempio, costituita 
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da lill do basso e un do alto con frequenza doppia; la 
quinta da un do e lill sol con frequenza pari a 3/2 di quella 
del do). Leon Battista Alberti propose che gli stessi rapporti 
musicali 1/2, 2/3, e così via, valessero nelle composizioni 
architettoniche e pittoriche. Botticelli, Mantegna, Piero 
della Francesca e numerosi altri artisti seguirono queste 
regole geometriche. 

A 

« Le più belle e più regolate forme, e dalle quali le altre ri­
cevono le misure, sono la Ritol'lda et la Quadrangulare» (Pal­
ladio). Le costruzioni a base circolare sono innumerevoli, 
e valliO dall'igloo degli eschimesi (una mezza sfera) al 
Battistero di Pisa e agli alberghi-torre del Sestriere. Le 
costruzioni a base quadrata sono pure innumerevoli, 
dall' Agorà di Efeso al Palazzo del lavoro di Nervi a Torino. 
L'uomo stesso è iscritto dagli artisti rinascimentali in un 7 I 
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cerchio o in un quadrato: a tutti è noto il famoso disegno 
di Leonardo. L' ho 1'110 ad circu lum e l' homo ad quadratum 
avrebbero proporzioni ideali. Diirer, nella figura a pagina 
72, tratta con più libertà il corpo umano, ma è sempre 
evidentissimo il ricorso alla geometria. Inutile dire che 
queste regole geometriche mirano a un bello convenzio­
nale, arbitrario e variabile come le mode artistiche. Per 
esempio, il nudo di DLirer non rispetta la regola, invocata 
da altri artisti, secondo cui i capezzoli e l'ombelico do­
vrebbero formare Ul1 perfetto triangolo equilatero. Tor­
nando alle piante degli edifici, a parte il caso rettangolare, 
ab biamo casi esagonali e ottagonali; molto rari i casi 
triangolari, pentagonali, ecc. (casi « dispari »). li Penta­
gono di Washington è lm esempio quasi unico. 

Dal greco platone al romano Vitruvio e agli italiani 
Alberti (Quattrocento) e Palladio (Cinquecento) si svi­
luppa l'idea che il bello sia razionale, geometrico. Gli 
architetti, partendo da un quadrato di lato I, costruiscono 
rettangoli « musicali» (lati coi rapporti 1/2, 2/3, ecc.); 
oppure sfruttando la hmghezza delle diagonali per otte­
nere i rapporti 1/1Iz, I/Vf, ecc., come illustra la figura 
e come si dimostra ricordando il teorema di Pitagora. 
li più famoso rettangolo nella storia dell' estetica è quello 
di rapporto 2/(V5 + I), che è la « divina proporzione» 
o « sezione aurea». Dividere un quallmque segmento se­
condo questa proporzione significa ottenerne due parti 
tali, che il segmento intero sta alla parte più grande come 
questa sta alla parte più piccola. 73 
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È curioso che tUI rettangolo che rispetti la « divina 
proporzione» sia scomponibile in « quadrati ruotanti », 
che permettono la costruzione della cosiddetta spirale 
logaritmica. Ciò è collegato al fatto che il rapporto cono­
sciuto come sezione aurea può essere sviluppato in una 
successione di numeri (successione di Fibonacci) caratte­
ristici delle dimensioni di una spirale. La spirale logaritmica 
è lill altro modo di rappresentare la crescita esponenziale, 
e si ritrova in molte conchiglie, in alcune neblùose, nella 
disposizione dei semi dei girasoli, ecc. Spirali di ogni 
genere appaiono nel mondo della natura e in quello della 
tecnica. In un margherita si contano 21 spirali che ruotano 
nel senso dell' orologio, e 34 spirali in senso contrario, 
tutte graziosamente incorniciate dalla corolla dei petali. 
L'etimologia della parola « elica» (dal greco elix = « spi­
rale ») ricorda la parentela tra la spirale e il noto mezzo 
di propulsione navale o aerea. Un' altra parentela si ha 
con la vite: l'elica avanza nell'acqua o nell'aria come una 
vite nella sua chiocciola. E a questo proposito merita 
menzionare i contributi della geometria all'idrodinamica 
e all' aerodinamica. Le forme affusolate che la geometria 
consiglia in tali campi sono simili a quelle naturalmente 
assunte, per esempio, da certi pesci o da certi uccelli veloci. 
La disposizione delle foglie attorno al fusto che le porta 
è di solito lilla disposizione a spirale o a vite, per facilitare 
l'illuminazione solare (fenomeno della fillotassi). D'altra 
parte, per ricorrere ancora all' etimologia, la vite (mec-

74 canica) deriva il suo nome dalla vite o viticcio (botanico). 



AUTUNNO 1971 

Incisiolle di Lellcker (156IJ-1620). 

75 
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Archi e volte sono geometria. L'arco a tutto sesto è 
una semicirconferenza, da cui deriva la volta cilindrica: 
sono forme tipicamente romane e romaniche. Medievale 
di preferenza è invece l'arco a sesto ribassato, cioè minore 
di una semicirconferenza. L'arco a sesto acuto o ogivale 
o gotico è costituito da due archi di circonferenza for­
manti un vertice; ne discende la volta a botte ogivale. 
L'arco a sesto eccedente (a ferro di cavallo) supera il 
semicerchio, e non è infrequente nelle gallerie. L'arco 
moresco si ottiene con due cerchi sovrapposti. Ancor più 
interessanti, dal punto di vista geometrico, sono gli archi 
policentrici, di cui uno dei primi e più belli esempi è 
il ponte Santa Trinita a Firenze, disegnato dall' Ammannati 
(per ragioni di simmetria i centri sono sempre in numero 
dispari); gli archi ellittici, parabolici, rampanti, ecc. Nelle 
volte si ammira la geometria delle cupole (a sfera, ecc.), 
dei padiglioni, delle costruzioni a crociera, a vela, ecc. 
I moderni ponti sospesi hanno archi rovesciati. E non si 

76 dimentichi la geometria dei tralicci. 



CONFERITO AL SAN PAOLO 
IL « PREMIO TORINO 1970» 

II 26 novembre u. s. è stato consegnato all'Istituto Bancario 
San Paolo di Torino - nella persona del suo Presidente, Pro( Luciano 
.l ona - il « Premio Torino 1970». La consegna del Premio ha 



avuto luogo nel corso di una cerimonia svoltasi presso il Salone 
dei Congressi del « San Paolo », all a presenza dell e massime Au torità 
cittadine. 

I « Premi T orino» sono stati istituiti nel 1962 dalla Società degli 
Ingegneri e degli Architetti e vengono assegnati, ogni due anni, 
a persone, società od enti che abbiano onorato con la loro atti vità 
il Piemonte e si siano distinti in una delle tre Classi seguenti : opere 
del pensiero, come contributi di studio, ri cerca e progetto; iniziati ve 
e reali zzazioni in vari campi dell 'Ingegneri a e dell ' Architettura; 
opere di interesse ed utilit à pubblica. Vincitori dei Premi per il 1970 
sono ri sultati, oltre al (C San Paolo », la Società Piemontese di 
Archeologia e Bell e Arti in T orino e la Olivett i S.p.A. 

Questa la lTlotiv azione, con la quale è stato conferito all'I stituto 
Bancari o San Paolo il « Premio T orino 1970 »: 

« Azienda di credito, sorta in T orino con fini eminentemente 
« assistenziali nel lontano [ 563, è oggi fr a i primi 100 istituti fin an­
« ziari del mondo, per la raccolta e l'impiego del ri sparmio ; iniziata 
(c la sua attività crediti zia con criteri assai prossimi all a benefi cenza, 
« mediante prestiti su pegno gratuiti , si è sviluppata nei secoli , per 
« opere di saggi ed integerrimi amministratori piemontesi , su basi 
« sempre pill vaste e razionali , fin o a trasformarsi in uno degli orga­
(c nismi fin anziari itali ani piLI moderni , effi cienti e funzionali . 

« Istituto di Credito di Di r itto Pubblico è stato di fondamentale 
« supporto all o sv iluppo dell e att iv ità produttive della R egione 
(C Subalpina, attraverso la Sezione di Credito Fondiario ha finanziato 
« la ri costruzione edili zia dopo gli eventi belli ci c successivamente 
« vitali zzato il mercato immobili are sostenendo, anche in periodi 
« diffI cili, la giusta aspirazione all a casa di centinaia di migli aia di 
« famigli e. 

« In prima lin ea nella partecipazione concreta ad iniziative di 
« pubblico interesse, ha contribuito alla reali zzazione dei t rafori 
« alpini , dell e autostrade, e di tutte quelle atti v it à che tendono a 
« valorizzare il Piemonte e Torino. Fedele all e sue origini il 
«" San Paolo" svolge un'atti vi tà di costante appoggio a tutte le 
« attiv it à culturali della Citt à e dell a R egione Piemontese, perse­
« guendo altresì una intensa opera di diffu sione dell a conoscenza 
« dell' Arte e dell ' A rchitettura piemontese con la compilazione ad 
« opera di insigni studiosi, di pubblicazioni illu strative di l110nu­
« menti appartenenti all a civ ilt à medioevale e barocca piemontese ». 



IL SERVIZIO «AMERICAN EXPRESS CARDS» 

Sono diventati assai numerosi - in questi ultimi tempi - gli 
esercizi commerciali, gli alberghi, le agenzie di v iaggi che espongono 
all ' ingresso un caratteristi co (' scudo» bicolore, raffi gurante un 
arll1 igero romano. Il contrassegno sta indicare che l' esercizio si 
è assunto l'i mpegno di onorare la carta di credito dell'Atnerican 
Express Cotnpany: è disposto, cioè, a fornire beni ed a prestare 
servizi, dietro semplice esibi zione dell a carta di credito e sottoscri­
zione di una fattura (<< memori a di spesa »). 

L' estendersi - anche nel nostro paese - della rete d i esercizi 
commerciali convezionati con l'Ameri can Express Company è da 
porsi in relazione con il collocatnento in Italia delle Atnerican 
Express Cards, che ha avuto inizio durante lo scorso mese di 
maggio per ini ziati va congiunta di alcune grandi Banche, tra cui 
l'Istituto Bancario San Paolo di Torino. Va rammentato, a 
questo proposit o, che l'Ameri can Express Company è una primaria 
organizzazione turisti ca internazionale, con oltre un secolo di v ita : 
da circa un decennio, essa si è speciali zzata nell a emissione di carte 



di credito, alle quali è arri so in breve tempo un vasto successo, 
sia per l' accurata selezione degli intestatari e degl i esercizi commerciali , 
sia - soprattutto - per le possibilit à di mili zzo in tutti i paesi del 
mondo, che fanno dell a « carta» uno strumento di estrema utili tà 
per tutti coloro che compiono frequent i viaggi all ' estero. 

Il funzionamento del Servizio « American Express Cards» è 
estremamente sempli ficato, così dal punto di vista del possessore 
della carta di credito, come da quell o dell ' esercizio �c�o �m�m�e�r�c�i�a �l �~� 
aderente al Servizio. Il ti tolare dell a carta esibisce il documento, 
effettua gli acquisti e sottoscrive la relativa « memoria di spesa ", 
t rattenendo ne per sè una copia. Tutte le « memorie di spesa» sono 
dall ' esercizio commerciale inoltrate periodicamente all' Am.erican 
Express Company, che provvede con celerità al r imborso: a sua 
volta, ]' AMEX CO invia al titolare della carta di credito, con perio­
dicità mensile, un dettagli ato « estratto conto» - relati vo agli 
acquisti effettuati ed ai servizi ottenuti - che è in facoltà dell ' inte­
ressato saldare a mezzo vagli a postale, assegno bancario oppure in 
altra forma. 

Il servizio « Ameri can Express Cards» trova moltepli ci appli ca­
zioni , essendo accuratamente previsto ]' adattamento all e pi ì.\ svari ate 
esigenze. Così, per ogni carta che v iene ril asciata ad un richiedente 
(carta base), possono essere r il asciate piì.\ carte « supplementari » 
ai componenti la famiglia del medesimo: questi ultimi sono 
messi in grado, cioè, di effettuare per propr io conto gli acquisti 
e di ottenere direttamente i servizi, il costo dei quali potrà conAuire 
in un unico estratto conto. Le società od enti possono inoltre 
chiedere i l r il ascio di carte di credito al nome di propri funzionari 
e dirigenti (carte societarie), i quali se ne potranno servi re in 
occasione dell e trasferte, per le spese di rappresentanza, ccc. 

Il r il ascio dell a American Express Card è subordinato, natural­
mente, ad alcune condizioni - tra le quali assumono pr imari a 
importanza la disponibilità di un reddito nell 'ordine di 4 mili oni 
annui, nonchè requisiti personali di provata correttezza - e comporta 
il pagamento di una quota annuale di L. 9 .000 (L. 6.00 0 per le 
carte supplementari ). 

Più dettagli ate informazioni possono essere ottenute presso le 
fi li ali dell 'Istituto Bancario San Paolo di Torino, ove sono a 
disposizione di tutti gli interessati i moduli di richiesta per ottenere 
il r il ascio dell a American Express Card. 
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�O�, �~�g�i� 501/0 fiorit e le foglie I/ elle bmghiere abbattute dal vel/to 
che ha composto giardil/i ocra di un inlpero caduco, e le formich.e 
marciano aval/ti indietro il/torno ai cardi di castagl/o. Le felci 
arrugginite, i primi dell e more nelle siepi essiccati. Gl'me Ul/ 
sole. Dove sci? seme biol/do di stagione matura. AI/che l'al/tul//'Io 
è finito - è .fil/ito l'autul/Ilo che aveva pittl/rato le vigl/e d'ocra. 
D'ocra i tralci , e le macchie, i cespI/gli, le gl'II I/Iai e, gli orti, 
desolati di poche foglie fr edde di callo lo nero. II/go l'da, il porco 
nella stalla, le �, �~�h �i�a�n�d �e� d'ocra. D'ocra certe grosse olive prime a 
matl/raziol/e, e le macchie di ruggine d'ocra dei ferri armg­
giniti. I tegoli d'ocra , e le �p�l �~�~ �l�/�a�t�t �e�,� per i gerani , e la terra arata 
d'ocra, il C/Ioio dei fiI/iII/ent i dei callalli , il braccio, d'ocra, 
dell' aratro smesso, la lama del coltell o, dis//so allo scamifico la 
pelle degli agnelli. D'ocra, lo carnagiolle degli arbusti, �d �~ �i� fras­
sini, dei ccrri, dei platal/i, gli arbusti, al/che il sole, a1lche il 
gel/ e Wl/allO , al/che il sogno, al/che il bronzo, e l'oro degli altari, 
d'ocra, e certa barbagil/a d'ocra. Ocr" ... 

(Frammenti da Abilo il Sole, di L ORI S]. BONONI). 
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